
Si inseguono stretti i vicoli del rione Palacco
verso l’antico rudere di Kurrituri. Racchiusi
in un prezioso labirinto sbocciano poi all’im-

provviso in piazzette illuminate dal sole di Cala-
bria. È uno scorcio di Carfizzi, piccolo centro inca-
stonato sulle colline dell’entroterra crotonese a 20
chilometri dalla costa jonica e 50 dalla Sila. Un
gioiello sempre presente nelle opere dello scrittore
Carmine Abate e in particolar modo nel suo ulti-
mo romanzo, Il mosaico del tempo grande (Monda-
dori), un libro che si è appena guadagnato il Pre-
mio Vittorini. «Ma quelle piazze assolate», lamen-
ta Abate, «sono sempre più vuote». Carfizzi è un
paese di cultura arbëreshe (albanofona): nel 1468
numerosi gruppi di albanesi, per sfuggire ai turchi,
si rifugiarono nei territori di Irene, prin-
cipessa di Bisignano e figlia del re albane-
se Skanderberg, cui è dedicata la strada
principale del paese. Si vuole che gli abi-
tanti dell’antica Crisma, saliti sulle mon-
tagne per mettersi al riparo dagli attacchi
saraceni, abbiano dato origine a tre vil-
laggi: Carfidi, Trivio e Santa Venera, dal-
la fusione dei quali, intorno al 1530, nac-
que Carfizzi. 
Vita: Carfizzi rischia di diventare un
“luogo del mito” anche nelle carte geo-
grafiche?
Abate: Torno al paese ogni volta che pos-
so. Il fenomeno dell’emigrazione che ho
raccontato nei libri Il muro dei muri (il
suo libro d’esordio, scritto in tedesco e
ora in uscita per Mondadori, ndr) e I ger-
manesi, non si è fermato. Anzi. Negli an-
ni 60 c’erano 1.600 abitanti, oggi meno
della metà e tanti di questi sono pensio-
nati. Uno spopolamento contagioso, co-
mune a tutto l’entroterra. I giovani non
trovano lavoro e sono costretti a far le va-
ligie. Le cause? Nel corso degli anni l’eco-
nomia locale si è sorretta perlopiù grazie
alla rimesse dei compaesani all’estero e
con contributi statali. Flussi di denaro
che si assottigliano sempre di più.
Vita: Come frenare questa emorragia?

Ma, soprattutto, si può cambiare rotta?
Abate : Non solo si può, si deve. Carfizzi è un pae-
se bellissimo, ricco di paesaggi suggestivi, di storia
e tradizioni. Bisogna puntare su un turismo cultu-
rale di qualità. Le strutture ci sono: in mezzo a un
bosco di lecci c’è un ostello con piscina e campi da
tennis, che però non è mai stato utilizzato. L’altra
risorsa è l’agricoltura. Qui si produce un ottimo
olio e il territorio si presta anche alla viticoltura, ma
manca un sistema cooperativo in grado di com-
mercializzare i prodotti agricoli. E poi puntare sul-
l’artigianato: c’è un giovane orefice che realizza
splendidi gioielli recuperando la grande tradizione
orafa arbëreshe, e da sempre Carfizzi è apprezzata
per le preziose coperte al telaio…  

Vita: Lei ha vissuto sulla sua pelle l’emi-
grazione, il sentirsi costantemente stra-
niero. Alla luce della sua esperienza è uno
svantaggio per la sua comunità l’apparte-
nenza a una minoranza?
Abate: Quello che una volta era conside-
rato uno svantaggio oggi potrebbe diven-
tare un volano per lo sviluppo. Tante tra-
dizioni si sono perse, ma rimane forte il
senso di appartenenza della lingua, che
non è solo un mezzo di comunicazione
ma un modo di organizzare la realtà.
Questo rende unici Carfizzi e gli altri pae-
si arbëreshe come Pallagorio e San Nico-
la dall’Alto. Il tutto però senza sconfinare
nel folclore, nel fanatismo. Di questo
non c’è proprio bisogno.   
Vita: Cosa si fa per rinsaldare il rapporto
tra emigranti e paese?
Abate: Da una decina di anni, su inizia-
tiva di un gruppo di emigrati, promuo-
viamo la Festa del ritorno (che è anche il
titolo di un romanzo di Abate, ndr). Un
momento di confronto e di dialogo. Del
resto, gli emigranti che in passato hanno
mantenuto l’economia del paese con le
rimesse, oggi potrebbero essere una
grande risorsa grazie al loro bagaglio pro-
fessionale e culturale per la rinascita del
paese.  Intervista di Christian Benna
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CARMINE ABATE

VITA

In Italia esistono 54 paesi arbëreshe, cioè di lingua
albanese antica. In tutto 100mila persone,
accomunate dalla lingua. CARMINE ABATE
premio Campiello nel 2004, è originario di uno di
questi, Carfizzi. I suoi romanzi sono ambientati
qua: «È il tentativo di sopravvivere alla diaspora».

KRIQI
L’appuntamento in paese è
al Kriqi, una sorta di prua di
una nave. È il salotto buono
del paese, tra la piazza
centrale (Rahji) e largo
Skarderbeg. Quando il cie-
lo è terso si scorge lo Jonio. 

FESTIVAL ARBËRESHE
Il Festival della canzone
arbëreshe è una manife-
stazione musicale nata nel
1980 che si tiene a metà
agosto a San Demetrio Co-
rone. Le composizioni sono
moderne, ma il cantato è
rigorosamente arbëreshe,

la lingua albanese antica,
che è solo parlata e non
scritta. 
www.festivalarberesh.it

I FILLILET 
La cucina arbëreshe è po-
vera: olio, farina e vino. Tra i
piatti tipici spiccano i fillilet,
fusilli fatti con il ferro usato
per fare la maglia, arroto-
lato dentro la pasta. Conditi
con denso sugo di maiale o
di castrato, i fillilet sono il
piatto delle grandi occasio-
ni. Ottimi all’agriturismo
Dattilo di Ceraudo, a Stron-
goli Marina. L’altro piatto è

la furisisckà, minestra di
zucchine e fiori di zucca  da
accompagnare con bru-
schette di pane caldo.

KRISHTI U NGJALLË 
La comunità albanese se-
gue tradizionalmente la li-
turgia greco-bizantina. Da
338 anni le chiese calabresi
sono passate al rito latino,
ma a Spezzano, nel san-
tuario di Santa Maria delle
Grazie il lunedì di Pasqua si
celebra una messa nell’af-
fascinante rito bizantino..it

le CURIOSITÀ

A CARFIZZI SULLE TRACCE
DI RE SKANDERBERG
Fu un re albanese. In Calabria ha lasciato più di un segno...
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Carmine Abate è nato
nel 1954 a Carfizzi, un
paese arbëreshe -
cioè italo-albanese -
della Calabria. È emi-
grato ad Amburgo
con la sua famiglia, e
attualmente vive e
insegna in Trentino.
Come narratore ha
esordito nel 1984 in
Germania. Con La
festa del ritorno
(Mondadori 2004) ha
vinto il Premio
Campiello. Nel 2006 è
uscito Il mosaico del
tempo grande
(Mondadori).


